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di vie pedonali che attraversano sia il settore 
storico che quello moderno, in modo da aumen-
tare la coerenza e la connessione tra le diverse 
zone della città. Questo implica una serie di 
interventi per il recupero dei vicoli storici interni, 
la sistemazione e il restauro del tradizionale 
souq, il rinforzo delle aree pedonali tra il fiume 
e le porte della città antica, la pedonalizzazione 
di vie esistenti interne al quartiere degli affari e 
la progettazione di un nuovo lungofiume. Nella 
primavera del 1984 gli architetti incaricati del 
lavoro consegnano alla municipalità lo studio 
finale: “Rusafa Sudy on Conservation and Rede-
velopment of Historical Centre od Baghdad City”. 
I noti fatti politici che seguono interrompono 
tutti i progetti intrapresi e bruciano velocemente 
qualsiasi sogno di rinnovamento, attualizzazione 
e tutela, urbani e non solo.

FES 1985-1986
LA MEDINA DI FES E GLI INTERVENTI 
SULL’OUED BOUKHRAREB
Cecilia Fumagalli
—
La storia urbana di Fes, a partire dalla sua fondazio-
ne per arrivare ai giorni nostri, è intrinsecamente 
legata alla presenza dell’acqua e del suo omonimo 
fiume. Nel 789 viene fondata Madinat Fas da 
Idris ibn ‘Abd Allah sulla riva destra dell’oued Fes; 
vent’anni più tardi, desideroso di costruirsi una 
nuova città, il figlio Idris ibn Idris fonda al-‘Aliya sul-
la riva sinistra del fiume 1.. Le due città, una opposta 
all’altra, coesistettero fino al 1069, quando i con-
quistatori Almoravidi decisero di unirle in un unico 
nucleo urbano, sancendone di fatto una nuova 
fondazione, e trasformandola nella principale base 
militare dell’entroterra settentrionale del Maghreb 
islamico. Con tutta probabilità furono proprio gli 
Almoravidi ad intraprendere le prime opere di inge-
gneria idraulica, grazie alle quali la città ebbe ben 
presto un esteso, e quanto mai avanzato, sistema 
di acqua corrente. Sotto la dinastia dei Marinidi, 
che conquistarono la città dopo gli Almohadi (che, 
a loro volta, si succedettero agli Almoravidi), la cit-
tà, grazie allo sfruttamento delle abbondanti acque 
presenti nel sottosuolo, divenne un importante 
centro per la produzione di pelli e tessuti.

 Ragione fondativa prima, unica pos-
sibilità di sviluppo e sussistenza poi, l’oued Fes 
(che nel tratto urbano assume il nome di “oued 
Boukhrareb”, ‘fiume di detriti’, o “oued Kabir”, 
‘fiume grande’), insieme ai suoi affluenti e alle 
sorgenti di cui è ricco il territorio, ha determinato 
le fortune della città e la sua crescita. Da un punto 
di vista strategico, la posizione della città, collo-
cata in un fondovalle, non è tra le migliori, poiché 
porge il fianco agli attacchi nemici che, dall’alto, 

possono agevolmente dominarla. Dal punto di vista 
idrografico, invece, questa condizione orografica ha 
consentito una razionale distribuzione dell’acqua 
in tutta la città, che, già nell’anno 800 era dotata 
di canalizzazioni – sotterranee e a cielo aperto – in 
grado di servire integralmente le attività produttive 
e domestiche. La rete di approvvigionamento e 
quella di scarico era mantenuta in perfetta efficien-
za da squadre di operai specializzati (i kawadsyia), 
che si occupavano del controllo e della riparazione 
del complesso sistema di canalizzazioni che correva 
al di sotto del tessuto costruito.

 L’acqua, elemento discreto e nascosto, 
non compare mai nella trama urbana, se non in 
alcuni punti specifici: fontane pubbliche lungo le 
strade, fontane in moschee e mederse per assol-
vere al rito dell’abluzione, vasche nelle corti delle 
residenze private, assumendo spesso significati 
simbolici che vanno al di là del mero discorso fun-
zionale. Data l’impossibilità di navigarlo, il fiume è 
sempre stato, a monte, l’adduttore della rete idrica 
urbana e a valle il collettore delle acque reflue. Le 
sue pendenze, in alcuni punti considerevoli, hanno 
inoltre fornito l’energia motrice necessaria alle atti-
vità produttive. Il fiume, dunque, ha rappresentato 
da subito una sintesi di applicazioni tecniche più 
che l’aspirazione alla costruzione di un paesaggio. 
La sua vocazione, inoltre, è sempre stata quella di 
separare più che di unire. Tradizionalmente, Inoltre 
il fiume, per sua stessa natura, è sempre stato ele-
mento di discrimine tra le due città tenute insieme 
dalla cinta muraria costruita dagli Almoravidi – un 
confine interno, da attraversare con ponti e passe-
relle. 

 Fino al primo decennio del secolo 
scorso i rapporti tra la città e il suo fiume rimasero 
pressoché immutati: anche se fra adattamenti 
e trasformazioni, gli equilibri urbani, sociali ed 
economici sui quali si basava la struttura urbana 
non vennero messi in discussione fin dai tempi 
della sua fondazione. Nel 1912, con l’avvento dei 
francesi, che proprio con il Trattato di Fes stabili-
rono il Protettorato del Marocco, gli equilibri che 
avevano consentito la sopravvivenza e la crescita 
di Fes cambiarono repentinamente. La costruzione 
della ville nouvelle – città di carattere occidentale 
voluta dal generale Liauytey e progettata dall’ar-
chitetto francese Henri Prosta misura dell’uomo 
europeo – impose nuove gerarchie urbane. La 
nuova città europea fu costruita a sud della medina, 
come ultimo atto delle numerose contrapposizioni 
urbane che hanno segnato la storia di Fes. 

 Separata dalla città storica da una densa 
e spessa fascia di vegetazione, la ville nouvelle 
suggerì diversi modi di abitare, che ancor oggi in-
fluenzano il paesaggio urbano di Fes e costituisco-
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▶ Fes, projet de requalification de 
l’axe du Boukhrareb. La trama urbana 
(courtesy of Daniele Pini).
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no un’alternativa all’habitat tradizionale della città 
storica, sovvertendo ordini ed equilibri preesistenti. 
La politica alla base delle operazioni urbane francesi 
era la salvaguardia della medina – di Fes, come di al-
tre città dell’odierno Marocco. Allo scopo di tutelarla, 
fu istituito uno speciale organismo di controllo. La 
costruzione della città nuova, d’altra parte, nono-
stante i caratteri squisitamente europei si poneva in 
stretta continuità con la storia urbana di Fes: come 
i primi fondatori della città avevano costruito due 
nuclei indipendenti e opposti l’uno all’altro, così i 
francesi fondarono la nuova città europea perché 
fosse indipendente, autonoma dalla città storica e 
adatta a soddisfare le esigenze dell’élite francese 
insediata in Marocco. 

 La contaminazione tra il modello tradi-
zionale di vita urbana e il nuovo modello europeo 
condusse Fes, come altri centri coloniali d’oltremare, 
ad un degrado diffuso della città storica, dopo il suo 
abbandono da parte dei suoi residenti. Questa stessa 
trasformazione, d’altra parte, diede contemporane-
amente impulso ad uno sviluppo urbano fuori dalle 
mura tale da sovvertire gli equilibri consolidati tra la 
città storica e il suo territorio. In questa sede non ci 
soffermeremo ad analizzare in dettaglio le com-
plesse vicende che hanno portato alla formazione 
dell’odierno paesaggio urbano, ma focalizzeremo la 
nostra attenzione su un unico elemento, quello che 
abbiamo visto essere stato la ragione fondativa della 
città: l’oued Fes, che nel suo tratto urbano, come si è 
detto, prende il nome di “oued Boukhrareb”. A fronte 
delle vicende urbane che si sono susseguite, infatti, 
anche il ruolo del fiume ha subito modificazioni e 
cambiamenti di significato. 

 Causa determinante della fondazione 
della città, già pochi anni dopo l’oued Fes era diven-
tato l’elemento divisorio tra i due nuclei urbani, che 
alle sue rive volgevano le spalle. Con la costruzione 
della cinta muraria, che univa in uno solo due nuclei 
urbani a lungo contrapposti, il fiume assunse un 
nuovo significato: da elemento invalicabile, divenne 
grazie alla costruzione di ponti e passerelle un 
elemento di connessione, acquistando di fatto un 
ruolo centrale nei nuovi equilibri urbani. Negli anni 
Cinquanta del secolo scorso, quando il Protetto-
rato francese stava per lasciare il passo al governo 
nazionale, un gruppo di urbanisti e architetti francesi 
coordinati da Michel Ecochard 2. proposero per la cit-
tà di Fez un masterplan che prevedeva la copertura 
totale dell’estensione urbana dell’oued Boukhrareb, 
con l’intento di dare vita ad un percorso unitario che 
attraversasse la medina. Pur non essendo mai reso 
esecutivo, il progetto di Ecochard fu ripreso negli 
anni Sessanta e costituì la base dell’intervento più 
importante e incisivo intrapreso all’interno della città 
in epoca contemporanea: la percée (o ‘apertura’), tra 
Bab Jdid e il R’cif. 

 Con la chiusura di un tratto del fiume 
si intendeva, da una parte, attuare una misura di 
igiene urbana canalizzando le acque del fiume, già 
inquinate a monte, in tutto il suo tratto urbano e 
raccogliere le acque reflue provenienti dalla medina 
in collettori appositi posizionati sui due lati del 
fiume; dall’altra la realizzazione della percée al di 
sopra dell’alveo del fiume avrebbe consentito di far 
arrivare i mezzi di trasporto pubblico fino ai souq 
e collegare dunque la nouvelle ville francese con la 
città storica, invertendo i processi di marginalizza-
zione già in atto. Contrariamente alle aspettative, 
la realizzazione della percée non produsse effetti del 
tutto positivi: a causa della scarsa manutenzione e 
dell’imperizia nella costruzione, i collettori delle ac-
que sporche caddero subito in disuso o non riusci-
rono a soddisfare le esigenze di captazione; a causa 
del controllo pressoché inesistente, ai trasporti 
pubblici si affiancarono i mezzi privati, congestio-
nando altamente l’area di Bab R’cif. Inoltre, la pas-
seggiata con sistemazione a verde lungo il fiume, 
pensata ad un livello inferiore rispetto alla strada, 
fu realizzata allo stesso livello dei percorsi carrabili, 
rendendo di fatto inutilizzabile il percorso pedonale, 
che non divenne mai l’auspicata passeggiata nel 
verde. In breve, il progetto per la costruzione della 
percée ha avuto l’effetto di modificare gli equilibri 
sui quali la città era stata costruita, senza riuscire 
ad instaurarne di nuovi e senza fornire modelli di 
sviluppo basati su necessità reali. 

 La copertura del tratto urbano del fiume, 
inoltre, ha modificato profondamente il senso 
e il carattere del tessuto urbano adiacente: da 
elemento di separazione delle due rive e delimita-
zione delle due città, il Boukhrareb si è ritrovato ad 
essere spazio di connessione di un tessuto urbano 
che non è mai stato continuo; il retro degli edifici 
sul fiume sono diventati fronti prospicienti a vuoti 
urbani non definiti. L’occupazione di questi vuoti in 
maniera indiscriminata ha prodotto una situazione 
di degrado morfologico del tessuto urbano che 
gli studi di Marcello Balbo, Armando Barp, Bruno 
Cassetti e Daniele Pini hanno evidenziato con chia-
rezza e perentorietà, proponendo un progetto di si-
stemazione delle aree dove una volta scorreva, più 
o meno limpidamente, il Boukhrareb. Il progetto 
del gruppo di architetti e urbanisti italiani negli anni 
ottanta affonda le radici nelle considerazioni fatte 
fin qui, e si propone di dare nuova significazione 
allo spazio conquistato dalla città con la copertura 
del Boukhrareb. 

 Per raggiungere l’obiettivo di 
riqualificare la zona (e dare dunque nuova 
vita alla medina), è considerato prioritario il 
risanamento dell’oued, per ristabilire il suo 
ruolo urbano e dotare la città di un sistema 
di adduzione e scarico delle acque efficiente 
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e igienico. Dal punto di vista del recupero ur-
bano, il progetto si propone di riconfigurare la 
percée in una sequenza di spazi pubblici a ser-
vizio della medina e dell’intera città, secondo 
uno schema generale che prevede una serie di 
interventi: la riorganizzazione del sistema degli 
accessi alla medina, utilizzando le mura urba-
ne (restaurate e riqualificate) come limite tra 
dentro e fuori la città; la riqualificazione della 
percée come percorso pedonale; la ridefinizione 
morfologica degli spazi attraverso l’inserimen-
to di attività commerciali e funzioni pubbli-
che al posto dei parcheggi automobilistici; la 
riorganizzazione della piazza del R’Cif come 
terminal per i trasporti pubblici e connessione 
al sistema dei percorsi pedonali della città 
storica (3). Dal punto di vista della progetta-
zione architettonica e urbana, il progetto si è 
occupato della progettazione di nuovi punti di 
ingresso alla medina, lavorando sui limiti tra 
città storica intra muros e le sue espansioni 
extra muros; sui vuoti urbani; sul complesso 
culturale e ricreativo di Mokhfiya, attraverso il 
recupero e il riuso di edifici storici e fronti ur-
bani sulla percée e la costruzione di nuovi edi-
fici capaci di caratterizzare l’area come luogo 
eminentemente pubblico; sulla delimitazione 
della piazza dello R’cif, tramite nuovi elementi 
urbani; sul recupero delle tanneries Chouara e 
dell’ex macello.

 In questo modo, grazie alla proget-
tazione di alcuni punti chiave, il progetto ha 
assunto la presenza della percée come occasione 
per un doppio recupero: il recupero delle rive del 
Boukhrareb, promosso a elemento urbano pub-
blico, di cui risignificare l’apertura e gli spazi; il 
recupero della medina, che già negli anni ottanta 
aveva visto mutare i propri equilibri tradizionali. 
Lungi dall’avere un approccio puramente conser-
vativo, il progetto ha aperto la strada a interventi 
di riqualificaziuone urbana volti a dare nuovo 
splendore ad un patrimonio vivente, che aveva 
e ha tuttora bisogno di vedere risignificati alcuni 
valori tradizionali. 

1. Sulla fondazione di Fes, si veda E. Lévy-Provençal, La fonda-
tion de Fès, “Annales de l’Institut d’Études Orientales”, Faculté 
de Lettres de l’Université d’Alger, IV, 1938.
2. Dal 1946 al 1953 Michel Ecochard fu Direttore del settore 
urbanistico in Marocco; in questo periodo, oltre a dedicarsi 
allo studio delle cellule abitative per i nuovi quartieri da 
realizzarsi nelle periferie delle più grandi città del Marocco (v. 
Carrières Centrales, Casablanca 1952), elaborò piani urbanisti-
ci per Casablanca, Rabat, Meknès e Fes.
3. Per un più dettagliato resoconto delle attività progettuali si 
veda M. Balbo, D. Pini (a cura di), Medina di Fes. Studi per la ri-
qualificazione dell’asse del Boukhrareb, CittàStudi, Milano 1992.

CARTAGENA DE INDIAS 1989-1992
IL PIANO PER CARTAGENA DE INDIAS: 
UN MODELLO NAZIONALE
Enrico Fontanari
—
La città storica di Cartagena de Indias (Colombia) 
rappresenta uno degli esempi meglio conservati 
di architettura coloniale dell’America Latina. 
La città-porto venne fondata nel 1533 in un’area 
prospiciente un’ampia baia sulle coste del Caribe 
colombiano e ha continuato a crescere fino a 
raggiungere i limiti attuali, definiti dalla impo-
nente cinta fortificata, nel XVIII secolo. Nel corso 
del periodo coloniale, Cartagena rappresentò uno 
dei principali porti di partenza dei convogli navali 
spagnoli che trasportavano in Europa le materie 
prime raccolte nel Virreinato di Lima. Per queste 
ragioni venne spesso assalita da pirati e forma-
zioni militari avverse 1., fino a quando alla fine del 
XVI secolo venne completamente ristrutturato il 
sistema difensivo, portandolo alla situazione che 
ancor oggi lo caratterizza, definita da un sistema 
di forti distribuiti lungo la baia e da un’ampia 
cinta muraria che culmina nel Castello di San 
Felipe de Barajas, vera e propria roccaforte militare 2.. 
Nel 1984 il centro storico di Cartagena è stato 
dichiarato dall’UNESCO Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità, con riferimento in particolare al 
suo valore come esempio eccellente di architet-
tura militare dei secoli XVI-XVIII e per essere di 
fatto la città fortificata di maggiori dimensioni e 
più completa del Nuovo Mondo.

 Nello stesso periodo, la pressione sul 
centro da parte della città contemporanea che 
si è sviluppata a partire dai secoli XIX-XX stava 
raggiungendo livelli preoccupanti. Il centro, con i 
suoi all’epoca circa 30.000 abitanti, abbandonato 
dalla classe abbiente che si era trasferita nell’e-
spansione moderna della penisola di Bocagrande 
e in alcuni quartieri residenziali esterni, era cir-
condato da una grande città di circa un milione 
di abitanti, che su di esso premevano quotidia-
namente alla ricerca di un lavoro. Nella seconda 
metà degli anni’80, il centro antico di Cartagena 
si presentava con gli stessi caratteri di precarietà 
e degrado riscontrabili in altri centri dell’America 
Latina e simili alla situazione italiana del dopo-
guerra: forte degrado fisico e sociale e pressione 
speculativa per la trasformazione del centro con 
edifici moderni, ad usi commerciali o terziari.
Per reagire a questa preoccupante tendenza, ver-
so la fine degli anni’80 l’UNESCO promosse varie 
iniziative finalizzate alla produzione di un piano 
per la conservazione del centro antico della città. 
Il processo da avviare doveva rispondere anche 
in questo caso a un duplice obiettivo: convincere 
gli operatori pubblici e privati della necessità di 
salvaguardare tutto il patrimonio urbano storico 


